
„  fervono del folo Ritargirio , o infieme col 
„  Minio in minore quantità. Poi fi faccia bolli- 
>> re fin tanto, che tutta 1* acqua fia sfumata » 
„  il che fi conofcerà, mifurando 1’ olio col det- 
„  to baftoncino . Si deve però avvertire , che 
» prima di tutto il confumo dell' acqua , farà 
„  bene levare il facchetto delle polveri, accioc- 
„  che non refti abbrugiato dall” olio , e reilino 
„  con effo mefcolate le polveri „  , Sin ouì il 
fuddetto Autore, Si ha però da Papere , che al­
cuni, con ottimo fuccefiò, vi pongono una por­
zione di Fumo di rafa eguale ad uha delie Sud­
dette, ed un’ altra pure di Cuperofa, che è una 
fpecie di Vitriolo , che nafce in Germania , il 
quale , oltre I’ afciuttar molto , Comunica gran 
luftro all’ olioj egli è ben per& vero che piglia 
alquanto 1‘ ofcuro , e nelle vernici chiare non 
ferve sì facilmente: per altro quanto più 1* olio 
avra del Peccante , tanto più fi avrà vernice du­
ra, e inalterabile. Devefi notare ancora, che la 
regola del baftoncino per la mlfura , è fallace , 
mentre il facchetto s’ imbeve di una parte d’ 
olio , e un” altra fi sfuma , ónde è meglio fer- 
virfi della penna , che polla nell’ olio , e ro­
llando abbrugiata, farà fatto. Deefi ancora con- 
fiderare , che il facchetto non tocchi il vafo , 
ma ilia alla metà dell' olio, e ciò fi fa coll’ ob­
bligare il facthetto con un’ azza a un legno po­
llo fu la fommità del vafo ov’ è l’ olio.

Seguita poi 1’ altra ricetta d’ olio cotto dell* 
Autor fuddetto veramente perfetta, e dice: „ Si ,  
„  prende 1’ olio di Lino , e poftolo in un vaio,
„  vi s’ infonde uno ftopino di bambagia poco 
„  più graffo di quello , che fi fuale adoperare 
„  nelle lucerne , e diipofto talmente , che tuia 
,, eftremità di effo cada in un altro vaio alquan­
ti to più baffo , e fi efponga al fole caldo, e fi
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